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C Vm fandiffimus D. N. Vr - 
banus Papa Vili . die 13. 
Marti j anno 1625 An Sacra Con - 
gregatione S. Rituum & Vniuer- 
falis Inqufitionis decretum edi~ 
deritjdemque confirmauerit dic^ 
5 • Itili/ anno 1634. tnbibuit 
imprimi libros hominum , qui fan- 
ditate , feu martyrij fama cele • 
bres è vita migrar un t, gefia > mi- 
r acuta* vel reuelationes,feu qua- 
cumque beneficia tanquam eorum 
inter cejjivnibus à Deo ac ce pt a con- 
tine nt e s fine recognitione*atquz~> 
approbatione Ordinar ij , qua ha- 
ll enus fine e a impreca funt , nul - 
j lo modo velit cenferi approbata • 
Idem autem Sanftijfitnus die 5. 
lunij 1631. ita explicauerit , vt 
nimirum non admittantur elogia 
) Saniti, vel Beati abfolutè & qua 
cadunt fuper perfonam , bene ta - 
men ea 5 qua cadunt Juper mores, 
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& opinìonem curri protejlationt 
in principio , quod ijs nulla adfit 
aufìvritas ab Ecclefia Romania, 
fcd fides tantum fit penes Aucìo- 
rem . Huic Decreto , eiujque con - 
firmationi , & declarationi obfer* 
uantia ò* reuerentia , qu* dccet , 
infiftendo AuBor profitetur , 
fi aliquid in hoc opufculo refertur , 
obiter quomodocumq . tangi^ 
tur i quod fanBitatem alicui vi- 
de antur adfcribere , aw/’ 0/tf- 

ribus jw/rf mirabili! ^aut fuper na- 
turali! irrogare , ^ 

accipere>autabvllo accipi vult, 
quarti quo ea folent, qua human a 
dumtaxat aucloritate \ non autem 
Diuina Catholica Romana Eccle - 
fi a , aut Sanala Sedis Apoflolic& 
nit untar , ijs tantummodo exce - 
p//j quos eadem Sanfla Sedes > 
Sanflorum, Beatorum , f 

tyrum Catalogo adfcripferit . 
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Efiderando io (Mol- 
to Hodqj 

con il prefente Di- 


fcorfo di manifefta- 
re il Martirio , e la_> 
Morte dell’inuitto Martire Gu- 
glielmo Cartero Stampatore* 
de* Libri, mi perfuado farà gra- 
dito non folo dalle Sig. Voftre 
per effere flato delTEfercitio , 
quanto anco di 'compiacerli di 
riceuerlo, non folo fra gli huo- 

come anco 


mini di fanta vita , 
per hauer riceuto il martirio 
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peramore di Chrifto Sig. no- 
stro* mà prima , perche il Mar- 
tire fù Inglefe,fidarà raguaglio 
alquanto deir Inghilterra j la-r 
quale è vn’lfola grandiffima, cj 
fi annoùera trà le maggiori d* 
Europa . Ifola vuol dire terra 
ferma in mezo all’ acqua > doue 
non fi può andare fe non coru 
Naui>& altri vagelli 5 e Penifò. 
la è ter^a, &: acqua infieme>do- 
ue fi può andare, e per acqua, e 
per terra. L’Ifola d’Inghilterra 
è nel Mare Oceano , cosi detto 
per la fua immenfa grandezza » 
e benché finomini Mare Ara- 
bico > Perfico , Germanico , o « 
Scitico , s'intende però l’ifteffo 
Oceano detto daH’Arabia>Per- 
fia, Germania* e Scithra> e fra li 
Reami di tutta l’Europa il Re- 
gno d’ Inghilterra fupera ogn* 
altro> per la bellezza del fito, & 

ame- 
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amenità) è vaftità delle fue pro- 
uincie^flendo mille>e fettecen- 
to venti miglia in circa di cir- 
cuito, chiamato prima Albione, 
ò dalle fue montagne , che di 
lontano alli Nauiganti fi dimo- 
Arano come bianche , ouero 
da Albinia figliola d’ vn Rè di 
Soria > la quale dal fuo ifteflò 
Padre fuori della paterna cafa^ 
difcacciata , fe ne venne nell’I- 
fola d’Inghiterra* & offeruan- 
-dola> e defilandola per fua ftS- 
za la chiamò dal fuo nome Re- 
gno Albione , e non molto do- 
po pervn Rè di quella gento 
nominato Bertagno fù chiama- 
ta Bertagna,e dopo gran Berta- 
gna à differenza della Bertagna 
fottopofta al Regno di Francia, 
ma li primi habitatori in detta 
Ifola furono li Troiani > e dopo 
lungo tempo li Popoli Saffoni 
A 4 deli’ 
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deir Alemagna la poffederono , 
effendo la loro Regina Angela, 
dalla quale poi 1 lfola pigliò il 
nome d Anglia, poi Ingelterra i 
ò Angleterra ; -Altri dicono , 
che non venghi dal Rè Berta- 
gno,mà dalli habitanti chia- 
mati Brith dalli loro corpi di- 
pinti » perche fi dipingeuano di 
colore azurro , doue che Bri- 
tannia vuol lignificare Regione 
delli Dipinti , hora è diuifa iru 
due Regni di Scotia,e d’Inghil- 
terra, detta anco Britannia pri- 
ma, ò maggiore, che è l’Inghil- 
terra , e Brittannia feconda > ò 
minore, che è la Scotia , & ap- 
pretto i Latini Anglia, & ap- 
pretto lltaliani Inghilterra. Al- 
tri dicono y che la Bri fannia fia 
di quattro parti vna delli Ingle-* 
fi, la feconda delli Scozzefi, 
terza de’ Valloni , e la quarta^ 

de* 
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de' Conturbici! , in quanto poi 
alla Fede * la Chriftiana Reli- 
gione hebbe principio nell’In- 
ghilterra -nella prima infantia-» 
della nafeente Chiefa > & il pri- 
monche vi predicaffe la Fede di 
Chrifto, e vi fondaffe le Chiefe, 
fu Giufeppe d’Arimathia cittì 
nella Paleftinamelli anni del Si- 
gnore ya. e quello Giufeppe fu 
quello ,che effendo nobile, & 
vno delli Senatori diGerufa- 
lemme, e molto ricco, andò da 
Pilato arditamente per ottene- 
re il corpo del Crocefiflo de- 
sume Ir fu conceffo. Oecorendo 
anco à S. Pietro di paffare per 
l’Inghilterra', nella quale predi- 
cando la Fede di Chrifto con- 
facrati Vefcoui,& ordinati pre- 
ti^ Diaconi circa Tanni dodici 
di Nerone Imperatore ritornò' 
in Rpma*& anco in Inghilterra. 
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da Papa Eleutherio decimo- 
quarto da S. Pietro circa li an- 
ni del Signore 180. vi fu con- 
fermata la S. Fede > perche dsu 
Lucio fuo Rè furono inuiati tré 
Huommi Prudenti , e Primati 
per Ambafciatori alla Sedo 
Apoftolica, chiedendo Maeftri 
nella Religione Chriftiana>que. 
ilo Rè è annouerato trà li Santi 
nel Martirologio Rom. alli 3. 
di Decembre S. Lucio Rè de* 
Brittanni . Furon mandati dal 
Papa due Preti di buona > e fan» 
ta vita, i quali predicandoui di 
nuouo la Fede Chriftiana bat- 
tezzarono il Rè , la Regina > la 
famiglia , e tutto il popolo , & 
annichilato il falfo culto degli- 
doli , con i fuoi Sacerdoti chia- 
mati Flamini, •& Archiflamini', 
ordinarono Vefcoui,& Arciue- 
fcoui, riducendo i loro Tempij 

ia 
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fn Chiefè ; dopoi per altre per* 
fècutioni contro li Chriftiani» 
era la Fede qu ad eftin ta , mà da 
Papa Gregorio Magno, manda- 
to Agoffriro Vefeouo , il qualo 
con predicami di nuouo il Tan- 
to V angelo, ve la fi abili di'mo- 
do, chefù chiamato A poftolo 
del Regno y Fu anco da Papa-* 
Bonifacio V. ferina vna lettera 
ad Eduino Rè , rallegrandoli 
della fua ; conuerfiòne alla Fede 
Ghriffiana, efortandolo a leua- 
reaf&tto VIdo latria dal Tuo Re* 
gtioì & à mantenerli à credere . 
econfeflare la Santiff. Trinità »* . 
che liberato dalli legami della.* 
diabolica prigionia , farebbe-» 
fiato àcora: partecipe dell’eter- 
na Vita , & inuiandoli la bene- 
dittione Apoffolica li mand& 
ancora per donatiuo vna fopra- 
uefte di pelle Anciriana , e feri- 
A 6 uendo' 
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nendo anco alla Regina Edel- 
burga > che pure era diuenuta^ 
Chriftianacon ilRèfuo mari- 
to con la benedittione li man- 
dò per donatiuo vn fpecchio d* 
argento) & vn pettine d auorio 
indorato , fi che 1* Inghilterra-» 
è fiata Fedele alla S. R* Chiefa^ 
in diuerfi tempi» mà per la pra- 
tica d alcuni heretici,& in par- 
ticolare Caluinifti » e Luterani, 
ha preuaricato dalla vera > o 
fanta Fede, e perche habbiamo 
propofto in quefto Difcorfo di 
narrare il Martirio,c morte del 
Cattolico Guglielmo Cartero 
Stampatore de' libri à tempod’ 
Elifabetta figliuola di Henrico 
Ottauo Rè d’Inghilterra > fi da- 
rà alquanto raguagliodelliRè 
di e (fa di quefto nome Henri- 
co>e ciò per qualche intelletto, 
che defiderafle di fapere,perche 
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fi dica Henrico Ottauo. Troui* 
doft il Regno d’Inghilterra fen- 
za Rè per la morte del Rè Gu- 
glielmo il fratello Henrico cu* 1 
pido di regnare riduffe à fe li 
Principali del Regno, promet- 
tendo di donare, e di regalarci 
li fuoi adherenti , il che ftabili- 
to,e ridotta tutta la nobiltà alla 
fua deuotione, e da tutti faluta* 
to Rè dal Vefcouo di LondraJ 
fù confecrato , e coronato con 
nome d’ Henrico Primo , e re- % 
gnando cominciò à dimoftrarfi 
tanto auaro, che non contento 
di vfurparfi li beni de’fudditi » 
voleuafi àco vfurpare Tautorità 
de’ Vefcoui,i quali l’offeruaro- 
no effere à guifa di Lupo frà lejj 
pecore , fi cominciò poi à ver- 
gognare^ à pentirli, & andato 
nella Normandia la notte era.» 
moleftato da varij, e diuerfi fo* 

" gni > . j 
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gni> ò di vedere vna moltitudi- 
ne de* Villani con le loro armi 
raffiche, ò moltitudine de' fol- 
dati armati , ò Vefcoui con v li 
pailorali * e che da tutti era mi- 
nacci ato , e fuegliato* gridaua^. 
come vn. pazzo^e volendo efler 
fatto confapeuole di ciò r li fu 
rifpoftoj che con la penitenza ,, 
con limoline, e con aftenerfi di 
non cometter più: li errori paf- 
futi farebbe flato' liberato da li- 
mili viiiòni> mutò, vita, &. auSti 
la fua. morte occorfero diuerfi 
prodigij : , laterra fi commoffó 
per li terremoti terribili, e mol- 
ti edifici j rouinarono , il. Solo 
eia Lunafieccliffarono, in piu 
luoghi della. terra fcarurì fuo- 
co , durò molti giorni, nè fi po- 
teu a eftinguere con acquarne; 
Con altra materia , e trattene»* 
doli nella Normandia fu affali-* 

to 
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to da vna grauc infermità* e per 
rift orarli alquanto , volle anda- 
re à cacciai per caufa di tal di- 
porto fentendolì meno graua- 
to* nel ritorno gli venne appe- 
tito di mangiare del pefce Mu- 
rena, e mangiandone » benchtj 
li Medici lo vietaflero * effen- 
do cibo di gran nocumento per 
la Tua malignità, fù affalito dal- 
la febre in modo, che in breu^Jj 
reftò priuo di vita di anni 62 .fù 
portato il fuo corpo con fon- 
tuofiffima pompa à fepellire nel 
Monaftero di S. Benedetto in-» 
Londra , che già haueua fatto 
edificare , & arricchitolo anco 
di rendite» 

Henrico Duca di Norman* 
j dia certificato della morte di 
1 Stefano Rè d’Inghilterra, entrò 
nel Regno , fù riceuto dal Po- 
polo con applaufo grandiffimo, 

e da 
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c da tutti Ji Primati fu falutato f 
e coronato Rè d’Inghilterra-» » 
conforme al folito con nome-* 
di Henrico Secondo > e cornine 
dando à regnare ordinato il 
- confeglio',per trattare il' gouer- 
no del Regno nacque differen- 
za tri il Rèi e Tomafo Vefcouo 
diCantauria, eflendo huomo» 
d’integrità di vitale di pruden- 
za ,e vedendo, che il Rè gior- 
nalmente faceua elettione de ! 
Sacerdoti inhabili, &anco Ve- 
fcoui ftmili j e voleua anco dif- 
porre dell’altre cariche Eccle- 
fiaftiche à modo fuo, con affer- 
mare, che era fuo Ius> vfurpado- 
fi ogni autorità , e dignità delE 
Ordine Sacerdotale;dal Vefco- 
uo fù ammonito , chenon s’in- 
geriffe nelle Cariche Ecclefìa- 
ftiche, ma che inuigilaffe fopra 
il fuo popolo con vera? e retta-5 
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giuftitia . In quefto tempo fi 
viddero per fpatio quafi di tro 
hore continue tre circoli intor* 
no al Sole, e nel fuanire de’cir- 
coli appariuano due Soli; per il 
qual prodigio fù offeruato frà il 
Rè , & il Vefcouo effere gratin 
controuerfia , onde crefcendo 
tuttauia la finta maniera del 
Rè , in vlrimò fi palesò affatto» 
che mandato in efilioilS. Ve- 
fcouo , e dopo ( benché richia- 
mato) li calunniatori efpofero 
al Rè, che il Vefcouo tuttauia 
cercaua di machinare contro il 
Regno, e contro la publica^ 
quiete . Il Rè dando fede à tal 
calunnia fi lamentaua, che nel 
fuo Regno non poteua hauer 
pace con vn Sacerdote folo , & 
alcuni foldati vdito il lamento 
del Rè, penfando fargli cofa~> 
grata, andarono in Cantuaria^ 
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fegretamete» & entrati in Chie- 
fa , mentre fi celebrauano li Di- 
uini Offici], vccifero il Vefcouo, 
del quale S. Chiefa ne fà me- 
moria alii 2 9. di Decembre -, ej 
frà le altre turbolenze del Re- 
gno quello Rè fù moleftato da 
Riccardo fuo figliuolo, con far- 
gli guerra , & hauendo attedia- 
ta vna Città» il Rè fi fturbòdi 
' maniera» che continuamente-' 
elclamaua» che per l’auuenirc^ 
voleua diuertire il fuo cuore.» 
da Iddio» il quale haueua per- 
metto > che li fotte attediata la.» 
Città » quadragli molto cara . 
Defperata al fine la faluezza.» 
tanto de’ fuoi affari, quanto del 
Regno» e grauato maggiormen- 
te più dalle calamità, che dalla* 
malatia mori in Chinone d’air. 
ni 62.B h portato à fepellirenel- 
V Chiefa di S. Ebrulfo di S.Be- 

nedetto 


nedetto , e nel viaggio RiccarJ 
do s'incontrò con il cadauerU 
del padre defonto, e Affatoli gli 
occhi in faccia fubito dalle na- 
ri vfcl fangue, come fe fdegnaf- 
fe d* effer contemplato davru 
figliuolo empio > & ingrato . 
Auanti la morte d’ Henrico fi 
vedde vn tal prodigio 1 , che da 
vn lago della Normadia li pe- 
fei vfeirono per terra>e faceano 
ftrepito àguifa di battaglia V& 
offeruarono molti/che nel lago 
non reftò alcun pefee viuo.Era 
Henrico affettionatiffimo alle 
donnea che talvitio fù caufa 
dell alteratione fra li figliuoli > 
e li amici, perche non contento 
della Moglie > haueua altre co- 
pagnie , e tra le altre Vna Don- 
zel la di tanta gran bellezza, che 
dal Rè era chiatti Rof a Mun- 
di , & anco dal popolo Rofa del 

Mon* 


Mondo y per la quale il Rè ha- 
ueua fatto fabricare vn palazzo 
à guifa di laberinto nella villa, 
di Vededo con marauigliofa^ 
architettura , acciò dalla Regi- 
na [non fi fapefle , che il marito 
Rè teneffe vn'adultera > mà fi 
di poca vita^ che morì predo* e 
fepellita in Oxonio nel Mona- 
fiero di Codoueio de’Monaci * 
nel quale ancor fi legge quedo 
JE pitaffio . ; , j ?. < ; 

Hociacet in tumulo Ro/a Mundio 
y NonRofa Munda-ì 

: Non redolct * fed olet y qua 
f. redolere folet . 

Li Prenci pi del Regno d’ In- 
ghilterra* feguita la morte di 
Giouanni Rè* falutarono Rè 
Henrico figliuolo , e dal popo- 
lo ancora con affettuofe dimo- 
drationi fù acclamato ; corona- 
to dopo al iolito da due Vefco- 
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ui, fi nominò Hèrico Terzo Nel 
principio del fuo regnare fù afr 
flitto dalle guerre domeftiche . 
A fuo tempo fu gran careftia 
caufata dalli freddi grandi , i 
quali impedirono , che i frutti 
non fi maturarono allafua fta- 
gione } e da quello ne fucceffo 
la pefie, qual fempre fuol’èfferc 
fida compagna della fame. Ooj> 
corfe anco à quefto Rè vn peri- 
colo di perder la vita in quefto 
modo . Vno de’ fuoi foldati 
huomo di grand'ardire hauen- 
do riceuta vna ingiuria dal Rè 
defiderofo vendicarli con qual- 
che audace misfattO)determinò 
d’arriuarui con vna grand' aftu- 
tia> che nel maggior filétio del- 
la notte tentò d’ entrare nella 
camera del Rè per vcciderlo > 
ma offeruarfdb prima > fe fenza 
fofpetto alcuno poteua effettua- 
re 


te il fuo difegno , finfe d’elTer 
pazzo > e dopo hauer’offeruato 
diligentemente nella mezza.» 
notte efler'il tempo oppormno 
auuicinatofi alla camera del Rè 
entrouui per la feneftra s & an- 
dato con preftezza al letto del 
Rè con vn pugnale ( diede mol- 
tiflìmi colpi nel guanciale ima* 
ginandofi di vccidere il Rè, che 
in quella notte hauea mutato 
camera. Vdito ciò da vna Ca- 
meriera della Regina , qual’era 
fuegliata , cominciò à gridare» 
per la qual cofa corfero i Mini- 
■tri Regij,i quali predendolo.lo 
mandarono carcerato . Da que- 
llo fi puoi comprendere , che il 
Prencipe non deue far’ingiuri* 
à nefluna perfona , benché infi. 
ma> e di balTa conditione con_> 
pericolo della vita . Occorfcj 
intato al Rè d’andare nel Con- 

uento 
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uento di San Edmondo, e nel 
viaggio pure hebbe moleftie di 
guerra , mà alquanto accurato 
fece in detto luogo vn cofeglio, 
& intanto fopragiunto da vna^ 
infermità, lafciato il Monafte- 
ro, fubito fe ne tornò in Lodra, 
oue aggrauato dal male fe no 
mori d'anni feffantacinque . Il 
corpo fù fepellito nel Conuen- 
todi Vueftomonaftero 5 fu di 
corpo ben comporto, e l'obufto, 
di natura giufta , di faccia affai 
honefta , hauea vna palpebra-» 
d’vn’occhio affai calata, cho 
quafi lo copriua , era d' inge- 
gno maturo, e d'animo più to- 
lto nobile , che grande , & era 
affai offeruSte della Religione , 
e liberale verfo i poueri •> haue- 
ua due figliuoli mafchi, Edoar- 
do, &Edemondo , quale era il 
primo i njà perche era defor- 
me 
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medi vifo,e mal compofto del- 
la perfona»perciò Edoardo &c- 
ceffe nel Regno . 

11 Rè Riccardo alianti che-> 
nio riffe? volle renuntiare il Re- 
gno al Duca Henrico fuo prò-, 
pinquo parente ? che fatto con- 
gregare il confeglio, lì fece in- 
tendere con quefte parole:Hw 
ricum Ducem confanguineum. 
meum , virum imperio dignum 
Regemfacite , e così con le prò* 
prie mani li confegnò lo fcet- 
tro > e la corona . Vdita poi la 
morte del Rè? tutto il popolo d’ 
Inghilterra, consentendo à tale 
elettione , e chiamandolo Hen-, 
rico Quarto? fu confecrato , 
nel principio del fuo regnaro 
incontrò molte turbolèze , ma- 
chinando i Aioi nemici di pri- 
llarlo del Regno ? mà ordinato 

vn grand’efercito li riduffe alla 

•* -- ^ — « • 
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di lui vbidienza , ma vii Duca.* 
con tre altri Conti , & altri Si- 
gnori manifeftò vn Aio péfìero , 
che fu » che in Oxonio {i ordi- 
nafsero alcuni giuochi publici 
con fquadra di Caualieri , c che 
à villa tale s’inuitalfe il Rè ; il 
quale, mentre che folfe flato at- 
tèto nel piu beilo della gioftra * 
fofle vccifo, fù accettato tal co- 
fegIio>e datali anco la fede, con- 
giurarono contro il Rè , e dati 
gli Editti fuori della gioftra-; , 
quanto più fecretamente pote- 
uano procurauano all’ordine^ 
le arme* il che fatto » vengono 
ad inuitare il Rè > & à pregar- 
lo li degnafle elfer prefente alli 
fpettacoli di grade ricreatione . 
Il Re non fofpettando di tale-* 
inganno , diede parola trouarli 
di perfona , intanto li congiu- 
rati à quanto haueuano trama- 

fi XQ 



to con diligenza operauano, che 
à fuo tempo li giuochi foiTero 
in ordine ,dato anco fegno alia 
huomini armati » che ofleruan- 
do il Rè incauto . e poco accor- 
to, fubito l’vccideiTero. Allhora • 
il Rè era nel Cartello Vindefo- 
nio , e già s era preparato al 
viaggio , fattoi! anco condurre 
il cauallo, quando che ecco fat- 
to confapeuole di tal tradimen- 
to) per mezzo delli Amici) tur- 
batoci grandemente , non volfe 
mouerfimià afpettò d’efiere cer- 
tificato maggiormente -, del che 
afTicurato , di mezza notte fe n* 
andò in Lodra - , ciò faputo dalli i 
congiurati^ che il difegno loro | 
era fuanito, ò intimoriti, ò pen- 
titi , ò diffidati delle loro forze 
fi diuifero ) mà doppo poco té- 
pO) chi fù vccifo) chi ftrangola- 
à chi tagliata la tefta, e le te- 
tte 
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ftc particolarmente de’Principi 
cogiurati pofte fopra le picche, 
e poi efpofte à villa d’ognuno in 
Londra per fpettacolo *, E per 
teftimonianza delia meritata^ 
pena , così vgual pena fopraflà 
à chi cerca di far nocumeto in- 
nocentemente al profilino. A 
tempo di quello Rè apparfo 
vna grandiflima cometa per 
molti giorni > che annunciaua-» 
ancora congiure) e rouine>con- 
forme poi auucnnero ) c doppo 
altri fucceffi il Rè lafciata da-/ 
parte la guerra, per la quale an- 
co li vergognaua di olTeruare li 
Chriftiani ogni giorno effer e-> 
bruttamente trattati, & haueua 
nel penfiero di pigliare le armi 
contro li communi nemici di 
preparare vn buono efercito 
contro TOttomano , c mentre^ 
ftaua ciò confideranno , venno 
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à morte per vna infermità tan- 
to ftrauagànte , che non fu pof- 
fibile per mezzo di medicamen- 
to alcuno poterli faluare la vi- 
ta ,che morì in Veftomonafte- 
ro d’anni quaranta fei. Fu por- 
tato ilfuo corpo nella città di 
Gantuaria con gran popa fune- 
rale , e fepellito nella Chiefa^ 
chiamata di Chrifto. Era d ’ho- 
nefta > e giufta ftatura più torto 
magro affai 9 mà d’animo gran- 
de . Il Prencipe Henrico * fini- 
to il funerale del Padre , fcco 
congregare il cofeglio in Vue- 
ftomonaftero) nel quale, mentre 
fi trattauadel nuouo Rè, alcuni 
Precipi comincjauano àidifcor* 
rere d’elegge'rlo per Rè> perche j 
da giouanetto haueua dato ad 
ogn’vno Tempre fperanza di ot- 
tima indole , perciò fù creato 
Rè in queir anno , nel quale} 

*vQCCor- 
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occorfe la morte del Padre con 
nome di Henrico Quinto, e co- 
minciandoà regnare>volfe pre- 
ualerfì della fentenza : Mutata 
dignitate mutantur mores f per- 
che come Rè , deliberando di 
mutar vita , à tutti lifuoi vgua- 
li , con li quali nella giouentùy 
la quale il pili delle volte è im- 
merfa nella lafciuia, prohibi la* 
fuaTamiliarità , & in luogo di 
quelli fece elettróne d’huomini 
grauiffimi, e per domadar cofe- 
glio 9 e per acquiftarsoma prude- 
za > & ottimi ricordi > perche fu 
vno fra li altri Prencipi , che da 
principio conobbe , che ad viij 
R è è neceflario d’efTer fuperio- 
re all! altri huomini e d’animo » 
e di confeglio, di grauità> di vi- 
gilanza 5 di penliero * e di tede , 
intanto Henrico cominciando 
à penfare di mettere in ordini 

* » ì 
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prouilìoni per l’ occorrenze do. 
feditioni > perche il fuo penile • 
ro principale con li altri Pren- 
cipi Chriftiani era di fmorzarc 
le cotnmune difcordie > & oc» 
correndoli di far guerra con U 
Francefi» l’Inglefi hebbero vno 
fegnalata vittoria > perche re- 
ftarono morti diecimila Fran* 
cefi con gran numero di pri- 
gioni > & fù combattuto tre ho- 
re continue , della qual vittoria 
Henrico quella prima attiono 
fece» che inginocchiatoli in ter-» 
ra rend^ua gratie à Dio con_> 
grandi o rationi » e quel giorno 
che era la memoria delli Santi 
Crifpino » & Crifpiniano » il Rè 
volle , che folle riguardato , o 
fantificato » come fella di pre- 
cetto •» Ritrouandoli poi il Rè 
in Codomo Città per cagiono 
di formare vn Prefidio , fù of- 

fer- 


feruato di vn particolare elèm- 
pio di pietà i perche , hauendo 
trouato nella fortezza grandif- 
fima ricchezza delli Cittadini > 
con gran numero di denari già 
in depofito per le Chiefe con_> 
molti vali facri t non folo non 
hebbe penderò di toccarli , mi 
diede ordine, che fodero ripor- 
tati nelle chiefe denari , e vali , 
8c alli Cittadini fofle redimito, 
quanto era di loro , acciò il Rè 
non folle dato imputato difa- 
crilego , e d' hauer commefib 
vna rapina , fuegliataiì ancora 
noua guerra fù auuifato , che-» 
procuraffe aiuto , rifpofe non 
hauerebbe mancato , & e fiero 
di perfona, & per che era di da- 
tura più todo alta » e di corpo 
magro , di membri vguali , o 
gagliardi , di vn beilo afpetto , 
di collo lungo , e nell’arte mili- 
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tare pratichiflimo e di acquiftar 
gloria Eccellentiffimo » in tal 
viaggio cominciò à setirfi mol- 
to grauato ; Auuifati li due fuoi 
fratelli Duchi vennero dai Rè 
piangendo > e datali la mano, li 
confolauacon animo in trepido, i 
& augumentandofi il male do-' 
mandò perdono > rrngratiando 
anco Iddio che T auueniua la^i 
morte frà le fue vittorie J & al-/ 
li Fratelli / & ad altri Signori 
prèfenti cominciò à dire i Vedo 
voi ó Prencipi, che la mia mor* . 
te vi affligge > mà non me , per-' 
che quella breuità della vita mi 
farà teflimonianza delia fedo > 
della integrità , della giuffitia , 
e della Clemenza oltre ché T ’ 
humana vita è breue , e caduca» 
& vi prego, che d’Henrico mio 
figliolo habbiate quelfamoro 
nelle vifcere voflre con darli 

l con- 
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configli falutiferi , e che cimen- 
ti vn huomo per mezzo della.» 
voftra diligenza , e gratia di 
modo » che fia riputato degno 
dell’Imperio , la mia cariflìma 
Conforte hora infeliciflìma più; 
di ogn’altra foccorrete > e por- 
tateli quell’amore me de fimo , 
che io hò, Tempre portato k voi 
il che finito ; tutti rifpofero d’ 
effer prontiffimi ad olTeruareii 
fuoi comandamenti > e viuendd 
ancorava giorno' dopoi fini la 
vita d’anni trenta, fei, vnico ho- 
nore , e fplendore della patria ,, 
poi publicata la morte, ogn’vno. 
generalmente reftaua addo 1 ora- 
to , & afflitto di modo , che per 
tutto s’incolpaua la fortuna, che 
hauefle hauto i màdia à tanta., 
gloria della Patria;. molti erano 
di parere , che foffe fiato auue> 
fenato > fu trafportato il Corpo 
, B $ k 


à Vuefto Monaftero>& fepellito 
frà li fuoi Maggiori » 

Per la morte di Hérico quin- 
to congregato il confeglio 5 fù 
trattato , che in fare l’eléttione 
del nouo Rè , non fi defraudar 
fe d’eleggere Henrico giouenet* 
to figliolo del Rè morto, fucce- 
dendo per linea delli altri Rè 
fuoi Aui , Se dal proponimento 
tutti li Prencipi» e tutti di com- 
mun confcnfo lo dichiararono 
Rè d* Inghilterra > connomedi 
Henrico fe fio , & tre Duchi con- 
futarono di pigliare la difefa^ 
del nouo Rè , doue che fufcita- 
ta vna noua guerra frà li Fran- 
cefi , & Inglefi nel combattere , 
furono vccifi cinque mila Fran- 
cefi 5 & in quella guerra comin- 
ciò a d’effe re vfata la macchina- 
chiamata Bombarda ■> e mentre 
per la loro vittoria l’ Inglefi fta- 

uano 
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uano in grande allegrezza,Hcn- 
rico di noue anni conforme al 
follto fù coronatojintanto ftan- 
do li affari alquanto quieti però 
alla guifa di triegua 5 da vna Dò- 
na venne il principio di noua-> 
turboléza, perche effendo Hen- 
rico d ingegno placabile» e fem* 
plice efortaua alla pace 5 e non 
ì guerra . In elfo era modeftia , 
integrità e patienzajfopportaua 
li accidenti auuerfi > come chej 
fe per caufa fua foffero auuenu- 
ti , non defideraua ricchezze» 
ne honori » mà procuraua fola- 
mente la falute deiranima > La^ 
moglie ( che quella è la Donna 
del nuouo tumulto J molto ac- 
corta > cupida di gloria» di gran 
confeglio > di molto ingegno > 
diligente > vigilante 5 e di gran- 
penfieri , hauendo confiderà ta > 
che il Rè fuo marito haueua da- 
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to la carica dei Regno adVn-* 
Duca tenendolo per molto pra- 
tico, particolarmente nella rag- 
gion di flato > deliberò di pigli- 
arli il penfiero del Regno , & di 
priuare il Duca dell’ autorità > 
chehaueua,acciòche nel Regno 
non corrette fama > che la Re- 
gina foffe ignorante fopportan- 
do il marito già d’età alquanto 
fcafteuole > che fteffe fotte la tu- 
tela d alcun’altro > fubito Alcu- 
ni , intefo il defittene della Re- 
gina , pronti alla forza ■> prepa- 
rati alli misfatti , & in ordino 
alle vecilìoni la ftimolauano,& 

1 efortauano à pigliarli tutta la 
carica di gouernare , & anco il 
Rè di Sicilia fuo padre la inci- j 
taua > che con il fuo marito fo. 1 
temente gouernaffe il Regno j 
ac cela dunque datali perfuafio- 
ni fenza altro indugio comin- 
ciò 
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ciò , però con il marito , à go- 
uernare , e con grande animo à 
tutti li carichi prouedeuaj& coli 
il Duca fùefclufo affatto» dopoi 
d'ordine del Rè , ordinato il 
confèglio > nel quale anco li 
Prencipi fi trouarono prefenti > • 
& il Duca » il quale di notte-» 
pigliato fubito fu ftrangolato . 
Cofi auuiene à quelli > alli quali 
pare d'elfere capo » e comman- 
danti , che neffun luogo > no 
franchitia » ne cafa propria , ne . 
Ietto per ripofarfi può effero 
dènte dal pericolo della vita > 
conforme è auuenuto à quello 
Rè , che due volte fù fatto prir> 
gione dalli auuerfarij , Se vnaJ 
volta liberato dalla Regina » e 
di nuouo pofto in prigione > e 
priuato del Regno nella Torre 
di Londra fùvccifo » leuato poi 
il corpo fenza pompa fù porta- 
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to nella Chiefa di S. Paolo per 
vn giorno intiero , dopoi , traf- 
portato nel Monafterodi S. Be- 
nedetto lontano da Londra./ 
quindici miglia in depofi:o,do- 
poi trafportato nel Cartello 
Vindemonio nella Chiefa di S. 
Giorgio con vn fepolero di 
gran magnificenza . Fu quefto 
Rè di flatura grande » magro > 
di bella faccia > nella quale rite- 
neua fempre quella bontà d’ani* 
mio , nella quale era adornato» 
abborriua di natura tutti li vitij 
tanto dell’animo , quanto del 
corpo, e da putto f ù fempre bo- 
netto , integro, cioè non finto» 
malefperto nel male , capace/ 
del bene^patiente in modo nelle 
ingiurie, che no fblo n5 cercaua 
di vendicarfi, mà ringratiaua^ 
Iddio r pen fendo, che per mez- 
ao di quelle, fopportandole vo- 
leri- 
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lanieri erano caufa di (cancel- 
larli li fuoi peccati > non pen- 
faua 5 ne li daua dolore , le ha- 
ueffe perfo dignità , honori > fi* 
gliuoli , & amici , mà haueua il 
penderò , e piangeua > e fi dole- 
ua , doue confideraua , che era 
Toffefa di Dio, e quefte virtù lo 
faceuano di fantità di vita di 
modo , che era fama > che fa- 
celfe miracoli ( però Mirabili s 
Deus in feruis fuis ) & perciò 
Henrico fettimo fuo fucceffore 
procuraua di farlo beatificare-; 
da Papa Giulio fecondo , mà 
perche Henrico Settimo fù affa- 
lito dalla morte, non potè Con- 
tinuare il fuo proponimenta . 

Doppo la morte di Henrico 
fello fatto il cofeglio in Vuefto- 
Monaftero condefcendendo al- 
la elettione li altri Prencipi , & 
il popolo > fù dichiarato Rè 
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Inghilterra il Conte Henrìccr , e 
fù coronato con nome d’ Hen« 
rico fèttirno , e cominciando à 
regnare anco elio volfe amia- 
lerfi dello efempio deli i Ànthe- 
niefìdi màndà j rein obliuiono 

f i r / 

ogni attiene particolarmente* 
d‘ in giurie , pe rche cercaua di 
eftinguere le feditioni > e le dif- 
cordiej fece anco vn Confeglio,. 
nel quale d’ogni differenza {of- 
fe fatto con fapeuole > acciò fi 
terminaffero fenzalite , e per- 
ciò fece elettione d* huomini 
fin gu tari di pruden za di fede > e 
di granita i intanto frà li Aut- 
lòri delle feditioni, e turbolen- 
ze fù vn certo Prete nato viliflt- 
"èno^il quale Comincia à mac- 
chinare fraudi , & inganni, ne] li 
quali era bene ingolfato , & in_> 
quèffo mòdo , che hauendo vn 
Difcepolo , però di buono in- 
gegno, 
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gegno , li venne in mente di 
procurare, che il Difcepoio di- 
uentaffe Rè , & effo vno de’pri. 
mi Vefcoui del Regno , doue-j 
che fece volare la fama , che li 
figliuoli del Rè Eduardo erano 
morti, ma fecretamente e cho . 
il figliuolo del Duca di Claren- 
tia era fiato vccifo,& occorren- 
do , che Eduardo Conte f offej 
morto in carcere» mutò il nome 
del difcepoio in Eduardo, anda- 
to poi il Prete nell'Hibernia ad 
alcuni Prencipi poco bene affet- 
ti al Rè Henrico Settimo , nar- 
rando , che haueua fcampato il 
figliuolo del Duca di Clarentia> 
e che l’haueua tenuto in cufto- 
dia, e ficurèzza in vn luògo, che 
era già molto grato al Padre.» , 
piantata fìntioae tale frà li Pre- 
cipi Hibernefi fi cofultaua ( chcj 
non fi doueffe priuare il gioua- 

netto 
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netto /decedendo per ftirpe Re- 
gia nel Regno d’Inghilterra , c 
iegitimameme . Di più il Pre- 
te ciò facedo intendere i Mar- 
garita fbrella di Eduardo , o 
moglie del Duca di Borgogna, 
quella Donna data fede alla fak 
liti cominciò à moleftare il Rè 
Henrico , il quale di ciò fatto 
confapeuole fi flurbò, intende»- « 
do, che per fraude d’vn’huomo 
viltffimoje federato li fofle mot 
fa guerra pcricolofa v intanto 
intendendoli 1’efercito remico 
di Margherita , e delli Hiber- 
nefi,eflerfi incontrati conl’efer- 
cito Regio , e venuti alla batta- 
glia più di tre hore , il Regio ri- i 
male vittoriof© , e catturato il 
Maefiro» de il dilcepolo, al Qua- 
le fù perdonato per l’età pueri- 
le, & incolpeuole, il Maellro fù 
tn sterrai tenebri/ > ac vinculù 
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condemnatus . Altre congiure » 
& altre fedi doni auuennero co. 
tro Henrico Settimo > il qualej 
venuto poi ad infermarli » e co-* 
nofcendo efler giunto alla mor- 
te, e grauato maggiormente dal- 
la infermità mori nella Villa-, 
Ricchomedia} il corpo portato 
nel V ueftomonaftero, e congra 
p5pa funerale fù fepellito nella 
capella già da effo fatta fare . Fù 
di corpo magroimà be gagliar- 
do , di datura più tolto alta , di 
bello afpetto , gratiofo nel par- 
lare,di denti radiai capelli fol- 
ti, di grade, e di acuto ingegno, 
d’occhi di colore mifchio , dot- 
to affai, d’animo grande, mode- 
rato, honefto, huomo da bene.», 
e benigno . Henrico Prencipe , 
finito il funerale del Padre , pi- 
gliò per moglie Catharina già 
moglie di Arturo , morto fùo 
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fratello con difpenfadel forn- 
irlo Pontefice Romano > perche. 
Arturo non hebbe figliuoli con 
Catharina, perche la debolezza 
fua naturale y e di tanto gioua- 
netto fùcagione 5 che non hauef- 
fe hauto da trattare con lei di 
modo, che reflò intatta, confor- 
me anco lei affermaua fantame- 
te , e di ciò anco faceuano tetti- 
monianzà Donne honefte 3 & ho- 
aoratiflime * con le quali anco 
Arturo eralòlito di confidare-* 
alcuna voltò li fuoi fecreti . Co* 
gregato poi il Cofeglio in Vue* 
ftòmonafterOjdairArciuefcouo 
di Cantauria fu coronato, e co- 
facrato il Prencipe Hehrico con 
nomedi HENRICO OTTA- 
VO, per fpatio poi di mille-* 
anni incirca la Fede Cattoli- 
ca fiori neiringhilterra fino alli 
anni vinticinque di quello He- 
1 rico 
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rico Ottauo « il quale chiamato 
Difenfore della Fede Cattolica 
mutatoli poi di penfiero » mutò 
anco con infinito biafmo» e con 
eterna infamia la Santa Fedej 
nel Regno d’ Inghilterra > fepa- 
rando dall’ unione dei, Sommo 
Pontefice Romano la religiofil- 
fima Ifola , la quale per la ìua_» 
obedienza allaSede Àpoftplica 
era chiamata figliuola Primo- 
genita della S. Chiefa,e la caufa» 
che Henrico Ottauo fi rebellaf- 
fe dalla S. Fedefù, chehauendo 
alcune Amiche» fra le quali, vna' 
era la moglie di Tornado Bole- 
no Caualiere Aurato tenuto Pa- 
dre di Anna Bolena» la quali.» 
no poteua effer figliuola di To-, 
mallo Boleno, perche Tornado 
Boleno ritrouSdofi in Francia » 
doue fi trattenne due anni con- 
tinui , la Moglie intanto parto» 

ri 
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ri Anna io cafa fua propria , o 
perche Henrico amando la Ma* 
dre d Anna» per poter con efia_» 
trattare piu liberamete , mandò 
il marito in Francia fotto pre- 
te fio di honorarlo» il quale do- 
po due anni tornato» e vedendo 
la Moglie » che haueua partori- 
to vna figliuola , penfando di 
vendicarli di tale adulterio vo- 
leua fare il diuortio appreffo 
li Giudici deH’Arciuefcouo di 
Cantauria, mà di ciò fatto con- 
fapeuole il Rè dalla dona Ami- 
ca, manda il Marchefe di Dor- 
ceftria à Tomaffo con ordine ^ , 
che celfando dal fuo penfiero 
non foto , che perdoni alla mo- 
glie, mà anco che la riceua ìhl» 
fua gratia,come prima, & il ma- 
rito, benché temette alquanto lo 
fdegno del Rè, nondimeno non 
voleua obedire , fe prima noru 
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hauefle intefo dallamoglie, che 
efla fu follecitata dal Rè, e cho 
la figtuola nata in cafa non era^ 
d’altri) che del Rèi e di più pro- 
ftrata in terra , chiedendo per- 
dono difle > che per Tauueniro 
rhauerebbe Tempre offeruata la 
fede , & il Marchefe ancora , Se 
altri Prencipi tanto à nome lo- 
ro , quanto de] Rè TifteiTo do- 
mandauano, così Tornado paci- 
ficato con la moglie alleuaua la 
putta Anna in luogo di figliuo- 
la, e di più Tornado hauendo di 
fua moglie vn’ altra figliuola^ 
Mariada quale il Rè, metre an- 
daua dalla Madre, offeruaua di 
modo , che in vltimo la tcneua 
in loco delle altre Amiche, dun- 

2 ue il Rè prima laMadre,poi la 
gliuola , finalmente cominciò 
à voltare 1* animo all’ altra fi- 
gliuola, Anna eflèndofi alleuata 

in 
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in cafa di Tornado Boleno di 
modo , che Anna fenza dubio 
era figliuola divna>e forella-» # 
deH’aìtra , e perciò Anna era-», 
giudicata, non fenza manifeflu 
e .chiari inditij figliuola propria, 
del. Rè 9 con tutto quello il Rè* 
offeruando Anna diuenuta gio- 
uane 9 della quale inuaghitofi 
maggiormente, pensò di lafcia- 
re la prima fua legitima moglie 
Caterina con pretefto,che eil'en- 
do fiati inficine venti anni > fen- 
za hauer figliuoli? e che Caterf* 
na era fiata moglie di ftiofrar 
tello con tal pretefto ancorala- 
fciata Ja prima moglie? fposò?o, 
pigliò per moglie Anna Bolena? 
che fpofata>e lafciata Catherina 
non volfe piìj amicitia de 1 Pren- 
cipi Cattolici , partendofi affat- 
to dal grembo di Chiefa , 8c 
effo ifleflò volfe creare vna nuo? 
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ua chiefa, e volfe effere chiama- 
to fupremo Capo nel fuo Re- 
gno, onde diuenne altro Here- 
tico di corona > e poi per mag- 
giorala ignominia > ad Anntu 
Bolena fua moglie, la quale non 
folamente auanti le loro , nozze 
con molti efpole il fuo corpo à 
dishonefti fattijmà ancora dop- 
po le loro nozze fece di fe ftefla 
copia , e fra li altri con fuo fra- 
tello , effendo ancora macchia- 
ta dherefia fece tagliare la te- 
tta, leiitenriata da’ Giudici giu- 
ftamente,frà li quali era ancora 
Tomaflo Boleno , che per Pa- 
dre .era tenuto , e perche Hen ri- 
co diuenuto htteticoySemiajuif 
de maUdvHimibusy venne à mie- 
tere de malediftionibus > perche^ 
conofciuta da eflfo Anna Bolena 
fua figlia, e moglie, partorì Li- 
fabetta > Henrico in vltimo ri? 

C trouan- 
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tremandoli infermo > e giunto à 
morte' » domandò vna tazza di 
vinobianco» che portato>volta- 
tofi ad vno de’fiioi Corteggiami 
difief , Omnia perdi dimus > bacc- 
hio perfo ogni cofa> e ciò detto 
l’vfcl l’anima dannata ; Si cliftj 
Mortuus Rex Pater Henricutt & 
fepultus in inferno. Regnò Hen* 
rico trentafette anni, noce meli) 
e lèi giorni > frà li quali nelli 
vintuno , non folo fi gouernaua 
in pace,mà ancora fi viueua ìul> 
pace Cattolica , nelli altri citi-* 
que feguéti fi viueua il* feifme > 
e ritiolutioni i nelli dodici vi- 
rimi fi viueua in feifma aperta, 
e publica , Lifabetta poi morto 
il Padre Rè, e venuta in età , o 
Resina, cominciò à regnare, o 
prefio fi dimoftrò nemica della 
Religione Cattolica , & prohi- 
biti li Predicatori Cattolici, ri- 
chiamò 
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chiamò li Heretici, che già era* 
no flati difcacciati dal Regno, e 
volfeeflere chiamata fuprema-» 
Gouernatrice, non folo in tnto~ 
por aliò ufi itisi in fpirituaUbus 
particolarmente della Chiefa d* 
.Jhghilerra; onde fece publicare 
nuoue Leggi rigorofiffime , in- 
giufte> & inique à danno dell* 
Gattholici, contro i quali li He- 
retici fubito mandauano in efe- 
cutione , e fra li altri martiri; 
dati à molti Cattolici > riceuè 
anco il martirio il fopradetto 
Cattolico Guglielmo Cartero 
Stampatore de’librijeflendo ac- 
cùfato , e querelato al falfo V e* 
feoiiò di Londra allhoraCon- 
foto, e Gouernatore della Città, 
che haucua ftampato vn Libro 
Cattolico, nel quale fi trattano^ 
della fcifma di quella Chiefa, & 
il Cartero defendendo coftante- 
C z mente 
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mente l’Opera è tèntentiato à 
morte con falla imputaticene di 
traditore, e ribello, e nella qojrv- 
feffione della, Fede Cattolica^ 
morì collantemente per amore 
di Chrifto, poiché dalla Torro 
di Londra condotto auantì al 
detto VefcouOjè acculato anco- 
ra d’hauer l’anno 15 ^contro 
Ja Maellà della Regina congiu# 
rato.se màghinato la mutanza* 
della Religione , e che haueuaj 
ftampato vn certo libro molto 
fcandalofo,e publicatolQ à que- 
llo fine, e che le parole in partii 
colare, che erano nel libro, era- 
no non lo lo da perfooa {Scanda- 
lo fa, e nialuagia,ma da tradito* 
re della Maeftà della Regina, e 
que’fte erano le parole^SRGVE 
dopoi Giuditta , la’ cui ritolta^ 
pierò fa , e collante prudenza^., , 
fc le noftre Cattoliche,^ nobili 

;Madro- 
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Madrone fi rifolueffero d" imi- 
tare , facilmente vcciderebbo- 
no Oloferne Capitano, e defen- 
di tore delli Heretici , e tutti li 
fuoi Eferciti, e Capi , Iche come 
ftorditi mandarebbono in fuga, 
ne la loro fanta Fedele Religio- 
ne, & anima macchiarebbono 5 
.Vdita dal Catterò tale iniqua., 
accufa, giudicandola ingiufta^ * 
s’-appellò itili dodiri Giudici > 
che fecodó il coftume d’Inghil- 
terra fi eleggevano . All’horaj 
vno delli Accufatori cominciò 
à dire contro il Catterò , che-» 
era fra li Cattolici traditore d’ 
Inghilterra, che andauano ma> 
chinando tradimenti, e tumulti 
di non riconoscere Lifabetta-, 
come Regina, & alienare li fud- 
diti dalla fua obedienza , e d’o- 
gni ricognitione,& obligo di 
fedeltà > e di più quelli tradito- 

C 3 ri> 


ri, e nemici della Republica no- 
lira cofe molto abomineuoli 
hanno machinate, e trattate co- 
tto la Maefta della Regina , o 
rarchitetto* e l'autore di queft * 1 
altra trama è flato fin qui que* 
fto Stampatore) che alprefento 
noi habbiamo come colpeuole , 
e reo nelle mani # e frà li altri 
particolarmente contro la Re- 
gina in vn libro fi tratta* corno 
la Regina fù elaltata alla Rea! 
corona* e dignità* fi nomina Li- 
fabetta Bolena,con dargli il co- 
gnome della Madre* come taci- 
tamente fi motteggi , che noo 
fia nata honeflamente,e di più ^ 
e di quanto quello Cartero tra-' 
ditore » come colpeuole c accu- 
lato ) non folo hà ftampato, msu 
anco hà publicato vn’altro li- 
bro con quello titolo > [Vn certi 
Trattate della Sc'tfma , accioche 

leggen- 
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leggendolo lifùdditi della Re- 
gina non contentino per l’auue- 
nire di ilare foggetti alla fua^ 
obedienzae cominciando à fol- 
\ leuarfi) fiano caufa di riuolutio- 
ne, tumulti, e difcordie nel Re- 
gno , e prefo ardire non remino 
"anco di meierle mani nel fan- 
gue della Regniate da quello li- 
bro ne fegue chi doueua effero 
l’autore della morte della Regi- 
na; e ciò fi (copre chiaramente 
per l-efempiojil quale alle nobi- 
li Inglefi di Giuditta fi fa proua 
di farlo intendere > per ciò cho 
TAutore del libro altro non in- 

m 

tendeua per Oloferne * che la -> 
la Regina , e per Giuditta tutti 
quelli , li quali da tale efempio 
perfuafi contro la vita della Re- 
gina di concordia hauefiero co- 
i giurato : e tale efempio è tanto 
chiaro, e manifefto, che anco le 

C 4 per- 
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pedone ignoranti 3 fenza dichia- 
ratione di Maeftro l’intendono 
contro la Regina, e che le noilre 
nobili Gentildonne in tale im- 
prefa inuitate di tagliare il capo" 
ad Oloferne * non fiano manco 
prode, e valenti > che Giuditta , 
e tu Cartero non poteui non fa- 
pere tale efempio>che più, e tan- , 
te volte lo rileggevi prima di j 

- publicarlO) e per ciò tu no puoi 
pretendere ignoranza > nè fou- 
lard, dicendo di non hauere fa- ì 
puto ciò, che dentro fi contene- 

’ ua , & altre diligenze vfate dsu . 
te nella tua Stampa prouano ba- 
fleuolmente fanimo tuo tradi- 1 
•tore della faluezza della Regi- 

- na>doue che di tutti quelli tuoi 

\ errori li lafdo alla Giufiitia , & 

al giuditio di quelli dodici Giu- 
dici, rifpofe il Cartero , di tutti 
quelli errori s delli quali m’in- 

colpa- 

\ 
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colpatc confefiodi non eflero 
complice, ne colpeuole, confef- 
fò d’hauerftampato queflo Li- 
bro della Scifroa , e mandato in 
« luce > ne però confento di haue- 
re mai la Maeftà della Regina^ 
offefa in quefta fcrittura , ouero 
di hauerla voluta in alcun mo- 
do offendere , mà per Oloferne 
hò intefo per il peccato, e per il 
Diauolo , & altro non è flato 
l’intendimento , e la mente mia 
in hauere io ferino, ftampato* e 
publieato queflo Libro, che per 
effere anco gioueuole à quelli 
'tnefchini ScifmaticiJì quali do- 
medicamente coniierfano,& ha- 
no continua pratica con quelli, 
li quali fi fono partiti , & aiion- ì 
tanati dalla vera Religione 5 o 
da queflo grauiffimo, anzi mor - j 
tiferò errore richiamarli al ve- 
ro culto, & obedienza d’vna fo- 

C $ s k 


la Chiefa Cattolica^ A poftolica 
Romana> & io defiderauo , elio 
la Gente noftra fi leuafle dalla-» 
Scifina > e dal peccato > e noii-> 
per diftorglierli dalla fedeltà , 
della Regma,ciò detto dal Car- 
tcro ) fi leuò in piede vn Vefca- 
uo,e Miniftro della Città di po- 
' ca intelligenza, di poca mode- 
ftia, mà maluaggio , de aftuto > 
c corniti io à dire, A me paro , 
Nobilitimi Signori>che quello 
Cartero prefo troppo ardire con 
le fue molte ciance , e fotta Tin- 
ganni fi fia molto licentiofamc- 
teferuito del Tribunale voftro, 
e della humanità voftra, perche 
hora voglio parlare della fua-* 
Vita, e de Tuoi coftumi, e prima 
quello Cartero Tempre è flato 
giudicato huomo feditiofo, fcà- 
dalofo, & à folleuare le genti, & 
à cercare di nafeofto nuoui tu- 
multi^ 


59 

multi, e Tempre follecito, & in- 
clinato à machinare tradimen- 
ti» & altre volte è capitato nelle 
mie mani i perche era acculato 
da alcuni miniftri della Regina* 
ma per voftra cortefia è flato li- 
centiato con pochiffimo cafti- 
go , che effendo flato troppo fa- i 
miliare, con due fuoi pure fami- 
liari molto fofpetti allanoflra»* 
Religione *, con vno de’ quali 
era fuo fcriuano, e non fedamen- 
te fcrifle li fuoi Libri 5 , & emen- 
dati , ma come partiate difeafo- 
re della Tua Religione^ mandan- 
doli in luce •» acciò non pende- 
rò doppo la morte del Padrone,, 
e che vfeiflero in luce con la-* 
fua Rampa , di più doppo con-» 
altra diligenza li fù impedita la 
Rampa , perche flampaua fecre- 
tamente Libri de’ Pap.fti » nelli 
quali era multato il volgo, igna- 
C. 6 rame 
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rante alle reuolutioni,& à i gar- 
bugli , ne quefto empio , e mal. 
uaggio può vantarli d' haùere-> I 
Campato mai alcun libro bno- , 
no , & in particolare mi venne-» 
i elle mani vn libro appeftatilfi- 
mo , nel quale li trattaua delle-» 
imprefe della Regina di Scoria* 
e già fono fette anni ; che io fon 
Vefcouo di quella Cathedralo 
di Londra » e fempre hò ihtefo 
maluaggità di quello Cartero > 
hauendo negato di più, che Olo- , 
fernenon era Rè , maPi-encjpe 
dell’Efercito di Nabuccdono- 
forre, che perciò non li poteua_> 
intendere per la Regina, mà io 
dico, che come apertamente ap- 
pare, che Oloferne era in vece-» 
di Rè > fa endo offìt;o da Rè in 
campo , fi come noi aucora in_> 
vece della Regina , giudicando 
facemo l’offiuofùo, per trnto 

Nobi» 
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Nobilitimi Signori giudicata ^ 

fecondo la voftra prudenza , fe> jj 

il Cartero per ordine delle leg- | 

gi fia colpeuole d’offefa Maeftà> | 

e fe voi non remediate à quello | 

male , auuerrà per Tauueniro ]; 

fempre conforme fin qui è au- j| 

uenuto , e non ceflarà d’andarfi i 

tuttauia nutrendo nelle innata | 

rtialuagità della fua mala natu- : 

ra i Rifpofe il Cartero, alla per-*. I 

fona d vn Vefcouo tanto graue 
non couiene vn Amile difcorfo J j 
per il quale ò io venga à tutti in. 
òdio,ò che io cada in manifefto 
pericolo della vita per le calun- 
nie appoftemi circa i libri ftam* 
pati da nie> e fe alcuno è, che di- 
ca, che da che io fono in prigio^ 1 
ne habbi ftampati * ò r'ftampati ; 
libri, non ricufo il morire. Ri- 
fpo'c il Procùratore Generale à 
guifa di Giudice, e difle ; ò Car- 

tero ? 
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tero, queflo libro fcritto in lin- 
gua lngiefe è flato comporto da 
vn traditore -> e nemica delia^ 
patria » & alli Inglefì traditori è 
flato dedicato fola per difto- 
gliere li animi de’fudditi dail’o- 
bedienza della Regina, nfpolcj 
il Cartero* che rintentione del- 
l’Autore era fiata di perfuadere 
alli Inglefi della loro buona Re- 
ligione non s’imbrattaffero , ne 
andafferoallioffitif delli Herc- 
t ici> & il Segretario diffe * Car- 
tero appraui tu queflo Libro ? 
Rifpofe, l’approuo , foggiunfe 
il Segretario . Auertite voi > ò 
Giudici* che queflo è quel fedi- 
tiofo , che non concento di ha- 
uere flambata queflo fcandalo- 
fo libro > che al prefente l’ap- 
proua, ejoda > come, ben fatto * 
il Cartero diffe . Le calunnie à 
meappofte pare>che habbino in- 
citati 
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citati li animi de* Giudici à fen* 
riarmi) & in qualfiuoglia modo» 
che piacerà à Dio , che della vi- 
ta mia habbino à rifoluereio n5 
curo vna gran cofa » & alla fal- 
uezza mia poco monta » aflicu. 
randomi , che vna volta verrà 
quel tempo > & vi timo giorno , 
quando farà bifogno dì compa- 
rire in vn’altro giuditio e à me » 
e à voi> e à tutti li mortali à rà- 
dere ragione d ogni attioneaui- 
ti ad vn Giudice almeno giu- 
ftifsimo . Il Segretario non pò* 
tendo più tenere nafcofto il fu- 
rore dèiranimo fuo> alzando la 
voce diffe al CarterO)ò là ? huo- 
mo da bene, fei tù forfè condot- 
to qui per fare il Predicatore ? 
Finito il giuditio» couenuti in- 
fieme li Dodici Giudici , e di- 
fcorfo frà di loro > in vn quarto 
d’hora fentetiarono» che il San* 

to 
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*odi Dio meritaua la mòtto), 
.che tu conforme à quella penai 
ordinata Irà le leggi fatte pub li- 
care dalla Regina Lifabetta, in- 
canto il Catterò, confcfTatofi ad, 
vn Sacerdote» che effendo infie- 
me nell’ifteflb giudino>& afpet- 
taua ancor eiTo di fare vn’ifteffo 
fine della vita fua , fù iniquamé- 
■*e condannato à morte di tta- 
ditore, e di ribello, come cólpe- 
uole d’oflbfa Maeftà, e con que- 
lla odiofa*, & infame morte^ftiu- j 
tando la temporale, e 1 mortai ' 
vita con l’eterna, immortale, 
hebbe la corona del* Martirio 


alli vndeci di Gennaro di que- 
llo Anno M* D. LXXXIII. e la 
morte fù in quella maniera, pri- 
ma mezo ftragolatoj e per mag- 
gior” tormento mezzo morto» 
leuati finteriori , e dati al fuo- 
co > Se in quattro parti leffato , 

^^appe-^~ 

v ' : 
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appèfe alle porte della Città 5 
con fifcati li beni» la Stirpe di- ' 
chiarata infame > & indegna ad ' 
ottenere honorbe carichi publi- 
ci . 

N 

La Regina Lifabetta poi non 
folo concorrala, mà anco incli- 
naua all 5 aggiuftamento delle-$ 
guerre di Fiandra, e Spagna , <3$ 
in tal tempo arriuata all’età ca- 
dente, e già nutrita nelle herede, 1 
li fopragiunfe nel mefe di Mar* 
zo vna graue infermità, perlai 
quale in vltimo refiò priua di 
vita di anni fettanta> e quaranta 
di Regno, e doppo hauere afflit- 
ta la S. Chiefa, non tanto auida 
di guerre, quanto anco tenendo 
protettone delli Heretici > cosi 
finirono li anni fuoi, perche con * 
Editti atrocifflmi volfe fegui- 
tare à perfeguitare Religioii , 
Sacerdoti, & altri Cattolici (frà 

li 
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li quali il detto Guglielmo Car- 
ierò Inglefe Stampatore de’ li- 
bri,) non volfe mai marito, con 
tutto ricercata da Perfonaggi 
grandi, per non hauere altri nel 
regnare > e già che morta Lifa- 
betta Regina Heretica afpettata 
già dal Tuo Genitore Heretico 
Rè Henrico Ottano, Et ipfa Jìlia 
in inferno fepulta ad crudelifimos 
cruciatus in £ternum damnat.a^ì 
& il prefente difeorfo , che hà 
per fondamento il Martirio co 
la morte del Cattolico Gugliel- 
mo Cartero Inglefe Stampato- 
re de’Libri, fia à laude del Grl- 
de Iddio viuo,e vero, Qui ejl mi - 
r abili s in feruis fuis,Sc ad hono- 
rem gloria della Santiff Trinità 
Padre, Figliuolo, e Spirito Tan- 
to . Amen . 

' :a 
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AVCTORITATES. 

I N Martyrio cum morte Angli 
Cattolici Gulielmi Carteri S- 
brorum ImpreJJoris , vt in Ltbris 
quorum T itulh vt infra . 

Polydori Virgili/ Vrbinatis» 
Angliae Hiftoriae Libri vigintife- 
ptem ab ipfo Aurore poftremfi 
iam recogniti , & adamuflirru * 
falua tamen Hiftoriae veritato> 
expoliti . 

^ 4 

Bajile/t ApudThomam Guari - 
num . Anno Ai. D, LXX. 

Nicolai Sanderi de origine , 
ac progreflu Schifmatis Angli- 
cani Libri tres • 

Primus. De Caufis } & Origine 
Schifmatis perHenricum Odia- 
uum . 

X Se- 


Sficundus; D£ Prbgreffu éiul- 
dem Schi&atis . 

1 Tertius . De Religione Ca- 
cboiica iterimi abrogata, & Hae : 
refi -Caluiniana introduca per 
Blifabetham ex Anna Bolena_j 
ai a t am ; Additus eft duplex In- 
dex ,ynus Martyrum ,qui'fub 
Henrico , & Elifabethà prò fide 
Cathólica palli funt y Alter re- 
rum memorabilium , vnà eunu 
Diario rerutn in Turxi Lo n di? 
nenfi per Annosquatuor contri 
Catholicos . 

■ • * ~ / m 
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RenutyTypis Bartholem<ei Bon- 

f adirti . M. D. LXXXVI. 

• , ' * ' • t & j 4 * 

- QVIS SANDERVS; 


’T’NE Lutheranorum Diflìdijs 
LJ circa Iuftificationem Li- 
bri fex fcripti ante annos ali- 

quot 
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quòt a PraiftantiflTmo, Dodif#- 
moque viro D* Nicolao Sandc- 
ro Anglo Sacra Theologiae Do* 
dorè, & nuc primum poft iftor* 
tem eius induce#! emidi 

, Coloni x Agrippina Apud Hèn • 
ricù F alche burg.An. MDQXlllIi^ 
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Religione , ac Dottrina con- 
fpicuis Sacerdotibus, caeterifque 
Angli canis Roma2> ac Duaci di- 
uino amore accend ftudia fua_/,’ 
animas,atque cqrpora Rei Opjv 
Max.gloriae,& cariffimse Patria 
falliti confacrarunt ti I H iTT 

r * % i * * * 
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. NICOLA VS SANDERVS 
S. P. D. 

V et us tjl qucerela Frdtr.es ìrLk 
Chri Fio Bile fiiffìmi &oS u;. 

D E Ciane Dauid>feu Regno 
Chrifii, contra caiumnias » 
o Ade- 
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Acleri (qui Aclerus hoc eft Cle- 
ri hoflis cognominami) provi- 
iìbili Ecclefiae Monarchia., Au- 
rore Nicol ao Sandero Anglo 
•Sacrae Theologiae ProfefTore . 


' Rom&iff adibus Populi Romani, 
apud Gregorium Terrarìum—> » 

M. D. LXXXVÌI. 


&n 


ni' 
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Sequitur . 
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SIXTO V. PONT. MAX. 

■ • '• ’ '( ! 
' V< » -aJ. •- “ 1 

P Hilippus ‘Sega Epiféopw 
Placentinus> cùm ante ali- 
quot Anno* Nuntium Apollo- 
licum agerem apud Sereniflìmu 
Regem Catholicum intercedi t 
mihi cd Nicolao Sadero Theo- 
logo,& Sacerdote Anglo pietà- 
te »atque dottrina Prsftantiflì- 

ino 
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imo viro, qui in exilio tum Ma- 
triti degebat, ardirti ma. ac fané 
dulciffima confuetudo &c. 

♦j W l ' v » * . w * 1 m. 




Scquitur 




Iteuerendiflìm® Patri 



PHILIPP. O SEGA 


Epifcopo Piacentino) & in 
Hifpaniarum Prouincij s 
Nuntio Apoftolico • 


Nicolaus Sanderus ótcrnanu* 
pracatur falicitatem 

C Oncertatio Ècclefiae Ca* 
tholicae in Anglia aduer- 
fus Calili no-papiftas, & Purità- 
nos fìib Blifabetha Regina quo* 
rumdàói hominum dottrina , Se 
fan tti tare Illuftrium renouata* 
aedita in lucem à loanne Aquae* 
Pon tallo Anglo . 

I 1 ^ * Augu>. 
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Augufta T reuirorum excude- 
bat Henri ms Boch . Anno 1588. 

Et in Concertatone Jic reperitur . 


H O c ergo modo Carterus 
Chrifti Martyr inique da- 
natus) primum fufpendio 3 dein- 
de vifceruiti auulfìone' morta- 
lem hancvitam cum i mmor tas- 
tate cómmutauit, palmanxverò 
martyrij adeptus eft Idibus la- 
nuarij. Anno fàlutis 1584. 


£t tnTitulò de Verfecutione 
Anglicana 

». • • t ! fi 

I Nter alias leges ordinatas ab 
Elifabetha Regina Angli» 
reperiiintur duo genera Eegum 
Cantra Catholicos > ideft , Pe- 
cuniarj» » & ali » , qu» fangui- 
nari» potius funt,quia mortem 

? infli- 
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infliguntjadeft & fila poen> idei!» 

l.j', f^ ; : V? r ; * . • > 

Pcena forum , condemnantur 
laf# Maieftatis ob Religio- 
ne m Cat balie am • 

P Rimùm,vt condemnatus, 
terraque protra&us ad lo- 
cum fupplicij in maiorem cn*r 
ciatinn femiftrangulecur laqueo> 
deinde, vt redeuntt ad fe ampu~ 
xenuir viriiia>& igne comburen- 
tur j tunc > vt cultro aperiantuir 
venter > & erutis ili js etiam cor > 
& vifeera fpiranti adhuc,& relu^ 
Alanti marni carnificis euellan- 
tur > & in ignem iuxta pofitum-y 
proijciantur, denique>vt elixus* 
& in partes diffecatas ad varia* 
Ciuitatis Portas fufpendantur y 
bona autem fua , & poiTefllones 
omnes ad Fifcum tranfeant > nec 
eorum qiiicquatri ad 5 li- 

D :Wos 
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beros, aut confanguineos defcew 
dat > led vt ipfi prsterea huius 
vnius ob cau film «terna noten- 
tur ignominia j &omnis mor- 
tui pofteritas degràdetur fangui- 
n?_». 

Hiftoria Ecclefiaflica deliaci 
Keuolutione d’Inghilterra ditti- 
la in quattro libri , nelli quali fi 
tratta di quello» che è auuentito 
in quell’Ilbla , da che Henrico 
Ottauo cominciò à penfàre di 
repudiare Catarina fua legitima 
moglie infino à quefti vltimi 
anni di Lifabetta vltima fua fi- 
gliuola» raccolta da grauiffimi 
Scrittori no meno di quella Na- 
tione > che dell’altra da Frà Gi- 
rolamo Pollini dell’Ordine de*, 
Predicatori della Prouincia di 
Tofcana,con Priuilegio . 

In Roma •> Predo Guglielmo 1 
Faccia. M-D.XCIV. Con li- 

cenaa 
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cenza de’ Superiori ad inftanzaJ 
diGio. Angelo Ruffinelli. 

PRIVILEGIVM. 

Clemens "Papa OBauus *, 

M Otu proprio > Cuna > ficut 
accepimus,Diledus filius 
Io. Angelus Ruffinellus V rbis 
Bibliopola Ecclefiafticam An- 
glican* Reuolutionis Hiftoriam 
ia quatuor libros diuifatn ab 
Henrico Q#auo Angli* Rege-» 
inqhoatam,&à diletto filìo Hie^ 
ronytno Pollini Floretino Ord'. 
Fratr. Pradicat. compofitam ty- 
pis mandare intendat &c. Dat. 
fub Monte Quirinali Iplib. Iunii,- 
Millefimo quingentefimo quar- 


dt Gennaro M.D.LXXXI1I. 

L AV S DEO. 

^ V * • ►- __ * .« 


io Aiiiio irrnu v ; / t c , 
Martirio di Guglielmo Carte 
ro Stampatore de’Eibri, à di 1 1 


IN HONORE 


DELL’INVITTO MARTIRE •••»’ 


GVGLI ELMO 

* .ii t i. . ^ % - • »» .ì 


C A R T E R O 
STAMPATORE DE’ LIBRI- 

C J J. . . 4 sJ f Vj A . . x. i -% y 


M Vore il Martir Guglielmo , perche 
Libri di Tèj per ghirlandar la Fede , 
Mentre morte gli dà^ch’in Dio no crede; 
Ei di morir per Dio d’apior s’auuanipa . 

Sotto l' Anglico Ciel Tua Patria accampa 
^ L'empia Tiranna dell’Abbiffo erede, 
i Mentre li dà tormenti non s’auuede , 
Che ['accende nel Ciel perpetua lampa 

Fatto del Tuo martirio vn So] lucente 
Voionne al Ciel di mille lampe adorno 
^ Eh cangiò l’Occafo in Oriente * 


Ei fu à Dite qua giù ludibrio, e (corno ; 

Mà gionto della morte all'Occidente , 

* Se'n volò per goder più bello il giorno 


SONETTO 


((lampa 



Di frane. Eabritio R om* 

•j 


Leàot 


•m* 


. 77 

L EBor aduerte } quod in nar - 
ratido ge/la Semi Dei Gu- 
glielmi Carteri Londinenfis Li- 
brorum ImprefToris nonnulla obi - 
ter me attingere y qua fan6ìitatent 
ipfividetur ad/cribere% & mir acu- 
ta videri pofiunt , verum hac om- 
nia ita LeEìoribuj propono , *vt no - 
lim ab illis acc' tarìquam à Sede 
Apofìolica ex aminata y /ed tanqua 
qua à fola fuorum Auflorum fide 
pondus obùneant , atqne adeò non 
aliter^quàm humanam Hfloriqmj 
proinde Apofiolicum Congregatici 
nis S.R ■ & vniuerfalis Inquifitio- 
nis Decretum Anno 1625. adi turni 
& Anno 1 63 4 cvnfirmatum inte- 
gre , atque inuiolatè iuxta de cla- 
va ti onem eiufdem Decreti à SS . D. 
N.Vrbano OEìauo . Anno 1 6 51 fa- 
£ìam feruari à me omnes intellu 
gant } hoc pr a/en ti /crip to /ponte _ 
Qrofitcor . 

ss 







